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A seguire, attese poi al restauro di un gruppo di bronzi egizi raffiguranti divinità, che lo vedrà 
impegnato per un anno intero a partire dal dicembre 1937 e nell’agosto del 1940 (fig. 8; tab. 2)45. I 
risultati furono all’epoca esaltanti non solo per l’inibizione dei fattori di degrado ma anche 
per il recupero estetico e lo svelamento di dettagli inediti, attuando talvolta istanze filolo-
giche con la rimozione di integrazioni o di parti antiche considerate non pertinenti. Non 
mancarono inconvenienti: nel caso del restauro più arduo di una statuetta a fusione cava di 

cui si somma l’equivoco ingenerato dal mutato aspetto di una statuetta a seguito del restauro, ricostruito da 
Battistoni 2019 con un vivace quadro del contesto epocale.

45 Per i bronzi egizi, identificati con il n. di inventario nella Tabella 2, si rimanda a Grenier 2002, ad 
indicem. Un amichevole aiuto per identificare i bronzi egizi restaurati da Ignazio Fongoli nelle immagini 
della Fototeca mi è stato assicurato da Mario Cappozzo (Reparto Antichità Egizie e del Vicino Oriente).

Fig. 7. Bronzi romani da Ostia (inv. MV 16953, MV 16944, MV 16949): prima e dopo il restauro di Ignazio Fongoli, 1937

Afrodite-Iside, complicato dal sottilissimo spessore delle pareti, per ricomporre l’oggetto 
fu infine necessario attuare un inaspettato connubio tra l’approccio chimico-fisico e la pra-
tica artigianale, con generoso ricorso a colla e stucco46. Lo stesso tratterà anche centinaia 
di monete per conto del Medagliere Vaticano, tra cui quelle provenienti dagli scavi nelle 
Catacombe e nelle Grotte Vaticane presso la tomba di san Pietro. 

Oltre a questi lavori, resterà centrale l’attività per il Museo Gregoriano Etrusco che si 
va a ripercorrere attraverso pochi esempi. Per la citata raccolta Guglielmi si rammentano 
un thymiaterion formato da dieci parti (inv. MV 34748), un coperchio con ansa configurata 
ad atleta (inv. MV 34755) e un’ansa (inv. MV 34808). Ma è soprattutto il resto del museo a 
offrire un’ampia casistica che tra i lavori effettuati nel periodo 1939-1945 include: lo spec-
chio con personaggio femminile danzante con capriolo (inv. MV 12239), vari coronamenti 
di candelabro insieme a una statuetta di Lare con cornucopia (fig. 9), un kottabos da tavolo 
(inv. MV 12650), un manico di cista con Eracle e il leone (inv. MV 12727). 

In occasione dei trattamenti elettrolitici vengono anche smontati pastiches d’epoca: è il 
caso del cratere dall’Isola di Gorgona di cui si privilegiano le anse (inv. MV 12717-12719), 
mentre il vaso con parti antiche (inv. MV 11908) raggiunge il deposito47; diversamente per 

46 Un nuovo restauro della statuetta effettuato nel 1994 ha permesso anche uno studio accurato sulla 
tecnica fusoria: Sannibale 1995.

47 Sannibale 2009b.

Fig. 8. Bronzi del Museo Gregoriano Egizio (inv. MV 18392, MV 18667): prima e dopo il restauro di Ignazio Fongoli, 1938
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 LE VIRTÙ TEOLOGALI

La predella è composta da tre pannelli in legno di pioppo dipinti a olio di cui è 
possibile ricostruire la sequenza originaria (Speranza, Carità, Fede) a differenza di 
quello che accade per l’opera nel suo insieme: dell’imponente schema architettonico 
rimangono, oltre alla predella, il pannello principale, la cimasa e un frammento del 
fregio diviso in quattro piccoli assi, tutte parti conservate in luoghi diversi (la Depo-
sizione alla Galleria Borghese a Roma, la cimasa e il fregio alla Galleria Nazionale 
dell’Umbria a Perugia), a causa del destino che separò e riunificò l’opera più volte nel 
corso del tempo. Dopo la sua collocazione nella cappella di famiglia intitolata a San 
Matteo in San Francesco al Prato a Perugia nel 1507, per volontà della committente 
Atalanta Baglioni, il pannello principale subì, nella notte tra il 18 e 19 marzo 1608, la 
prima sottrazione orchestrata da Scipione Borghese e ratificata da suo zio, Papa Paolo 
V, che assume oggi le sembianze di una “privatizzazione” ante litteram, e che portò la 
Deposizione nella collezione privata del “cardinal nepote” a Roma, mentre predella, 
cimasa e fregio rimasero in San Francesco al Prato. Pala e predella, già divisa in tre 
tavole, si riunirono alla fine del 1797 a Parigi (a differenza delle altre componenti, che 
rimasero a Perugia), in seguito alle requisizioni napoleoniche e furono esposte entram-
be al Museé Napoléon fino al 1815, anno del Congresso di Vienna e del loro rientro in 
Italia, che ne segnò la definitiva separazione: il pannello principale tornò in collezione 
Borghese4 e la predella diventò proprietà dello Stato della Chiesa, confluendo nella 
nuova Pinacoteca di Papa Pio VII in Vaticano5. Il lavoro di ricostruzione dell’insieme 
dell’opera si complica per la mancanza della cornice e per la misura dei tre riquadri 
della predella (19,8 × 44 × 4 cm ciascuna) che, nella loro lunghezza totale, è nettamente 
inferiore alla base della pala: è, quindi, ipotizzabile che le tre sezioni fossero divise fin 
dall’origine da elementi di separazione, di cui oggi non rimane traccia. Ad aiutarci, tra 
le fonti letterarie, solo la monografia del Passavant, che nel 1839 citava l’esistenza, 
nella sacrestia di Sant’Agostino a Perugia, di una «antica copia» della pala, con cimasa 
quadrata raffigurante l’Eterno benedicente e, tra quelle visive, l’incisione (la prima) 
del soggetto principale di Peter Scalberg, del 1637, cui seguì la riproduzione a tempera 
su tavola raffigurante le sole tre figure femminili, attribuita a Francesco Appiani (circa 
1743 – ante 1793, Galleria Nazionale dell’Umbria, Perugia)6, artista operosissimo che 
lasciò la maggior parte della sua produzione a Perugia, dove morì il 2 marzo 17927: 
ne dà conferma definitiva il Dussler nel 1966, riprendendo il Passavant, che ipotizzava 
l’inversione dei pannelli laterali, in cui le figure allegoriche sarebbero girate verso l’e-
sterno (ipotesi già smentita dalla copia dell’Appiani); la prima incisione della predella 

4 Da qui la sua collocazione a Roma alla Galleria Nazionale Borghese, inv. n. 369, in Rosci 
2020, pp. 17, 102-112.

5 Meyer zur Cappellen 2001, p. 234.
6 INVN 539/1918.
7 Meyer zur Cappellen 2001, p. 241; Nesselrath 2010, pp. 59-60; Rosci 2020, pp. 17-19.

Fig. 1. Raffaello, scomparti di predella con le Virtù teologali: Speranza, Carità e Fede, olio su tavola, 1507, Musei Vaticani, Pinacoteca (inv. 
MV 40330, MV 40331 e MV 40332)
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dendo piccole porzioni del dipinto e ricostruendo poi l’opera intera utilizzando opportuni 
software20. Dal file finale, infatti, si possono ricavare porzioni con un dettaglio che per-
mette di studiare la tecnica esecutiva, evidenziando la costruzione della pellicola pittorica 
ottenuta con una serie molto complessa di pennellate e lo stato di conservazione, con le 
cadute e le fessurazioni anche di dimensioni millimetriche (fig. 3). Inoltre, le operazioni di 
restauro modificano lo stato della superficie dell’opera e quindi documentare e registrare 
lo stato conservativo è, dal punto di vista storico e archivistico, fondamentale. Successiva-
mente alle riprese nel visibile sono state eseguite quelle in fluorescenza ultravioletta indotta 
(fig. 4). Questa analisi permette di individuare facilmente le zone che hanno subito preceden-
ti interventi di restauro che si manifestano come macchie scure. Nello specifico forniscono 
anche una successione temporale degli interventi: infatti più la macchia si presenta scura e 
più l’intervento è recente. Questo fenomeno è legato a modificazioni chimiche dei materiali 
che nel tempo risultano più fluorescenti. L’alta risoluzione permette di osservare anche i più 
piccoli ritocchi e cadute di colore (fig. 5a). Inoltre, lo studio delle fluorescenze permette di 
ipotizzare la presenza, nelle campiture rosse, di un colorante rosso del tipo della lacca. Lo 
stesso colorante è presente anche nei massimi rossi degli incarnati. Una informazione molto 
importante che si è potuta ricavare da questa analisi è la presenza di zone in cui la superficie 
risultava molto danneggiata (fig. 5b). Un approfondimento chimico specifico ha permes-
so di comprendere come tale alterazione fosse stata indotta da un precedente intervento 
di restauro eseguito con sostanze caustiche. Questo spiega molto bene anche gli evidenti 

20 Questa tecnica è fondamentale per avere una reale documentazione scientifica dello stato in cui l’o-
pera è giunta sino a noi.

Fig. 4. Fluorescenza ultravioletta indotta: totale delle tre tavole

Fig. 5a. Fluorescenza ultravioletta indotta: particolare del 
volto del Bambino

Fig. 5b. Fluorescenza ultravioletta indotta: particolare con le 
alterazioni della superficie

danni presenti sulle lacche. In molte parti le velature eseguite con questo colorante sono 
andate perdute facendo perdere ai panneggi la loro profonda tridimensionalità. Altro danno 
indotto dagli agenti caustici è lo scurimento degli incarnati, come nel caso di Santa Mar-
gherita. Tale alterazione è dovuta alla trasformazione del pigmento bianco biacca in ossido 
di piombo nero. Entrando più in profondità nella materia si arriva, con l’infrarosso in falsi 
colori, alla struttura della pellicola pittorica (fig. 6). Per effetto del metamerismo, materiali 
che possono risultare cromaticamente uguali nel visibile risultano diversi in infrarosso 

Fig. 3. Tecnica dello stitching: totale e particolari 
selezionati dal file generale


